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Dal Vangelo secondo Matteo (5,1-12)
 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù 

salì sul monte: si pose a sedere e si av-

vicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise 

a parlare e insegnava loro dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati quelli che sono nel pianto, 

perché saranno consolati. 

Beati i miti, 

perché avranno in eredità la terra. 

Beati quelli che hanno fame  

e sete della giustizia, 

perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, 

perché troveranno misericordia. 

Beati i puri di cuore, 

perché vedranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, 

perché saranno chiamati figli di Dio. 

Beati i perseguitati per la giustizia, 

perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi 

perseguiteranno e, mentendo, diranno 

ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché 

grande è la vostra ricompensa nei cieli». 

www.smrosario.org 
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VEDENDO LA FOLLA, 

GESÙ  

SALÌ SUL MONTE:  

SI POSE A SEDERE...  

SI MISE A PARLARE. 
Matteo 5,1  



“Beati i poveri, gli afflitti, gli umi-
li, coloro che hanno fame e sete 
di giustizia, coloro che lottano 
per la pace, coloro che si preoc-
cupano dei poveri, i puri di cuo-
re, i perseguitati a causa della 
giustizia”. Parole che sconvolgo-
no i nostri pensieri sulla vita bea-
ta. Gesù, come nuovo Mosè, sale 
sul monte e chiama “beati” tutti 
coloro che allo sguardo umano 
sono da evitare. La nostra beati-
tudine si ferma all’invidia di chi si 
trova in situazione “invidiabile” 
per quello che possiede e tutto 
ciò che si può permettere. Siamo 
immersi in un mondo, dove la 
beatitudine è ridotta al godimen-
to immediato e totale. “Beati”! 
Una parola nuova per tutti ed in 
particolare per coloro che sem-
brano i più lontani. Gesù mette 
nel cuore di tutti il suo Vangelo e 
ci fa dono della beatitudine del 
Padre. Siamo creati per la felicità 
e quella vera! La schiera dei beati 
del vangelo, è in continua cresci-
ta e raggiunge il cuore di ogni 
uomo in ricerca di gioia beata. I 
“poveri di spirito” sono una mol-
titudine immensa di chi si fa: po-
vero, umile, pacifico… portando 
nel cuore umano la gioia del 
Vangelo.  
Anche noi cerchiamo una “vita 
beata” e il primo passo da fare è   
considerarci “poveri in spirito”, e 
lasciarci guidare dallo Spirito 
Santo ricevuto nel battesimo. Ne 
vale la pena! 
Grazie alla famiglia Capuano Mi-
chele e Florinda per la lettura del 
vangelo. 

 p. Raffaele Angelo Tosto 

tostangelo@yahoo.it 
Il parroco UN INVITO ALLA GIOIA   

Il Vangelo di questa domenica è il discorso 
“della montagna”, che Gesù rivolge a noi, suoi 
discepoli. È un invito alla gioia. “Beati”! La pa-
rola di Gesù ci spaventa e ci scandalizza per-
ché propone uno stile di vita opposto al no-
stro, ci invita a percorrere una strada non fa-
cile, in salita, controcorrente, ma che condu-
ce alla gioia piena da esclamare: “Beato te se ci 
riesci”! Gesù ci dice come deve essere la vita 
del discepolo: povero, sa bene qual è la sua ric-
chezza, non dispera nella povertà; mite, mise-
ricordioso, umile e puro di cuore, nessuna av-
versità gli potrà togliere la vera gioia. È diffi-
cile ma non impossibile perché è Lui a soste-
nerci con la sua Parola per la gioia piena. Do-
ve prendiamo la grinta e la carica per vivere 
come cristiani la santità? Alla beatitudine del-
la vita nel presente si aggiunge per ciascuno 
“una grande ricompensa nei cieli”. Aiutaci, 
Signore, ad essere veri discepoli e testimoni di 
gioia. 

 Michele e Florinda 

CONVOCAZIONE  

10 Febbraio 2017 ore 19,45 

 

“Con Maria, Madre di misericordia”.  



Noi tutti che celebriamo e ve-
neriamo con intima partecipa-

zione il mistero dell'incontro 
del Signore, corriamo e muo-

viamoci insieme in fervore di 

spirito incontro a lui. Nessuno 
se ne sottragga, nessuno si ri-

fiuti di portare la sua fiaccola. 
Accresciamo anzi lo splendore 

dei ceri per significare il divino 

fulgore di lui che si sta avvici-
nando e grazie al quale ogni 

cosa risplende, dopo che l'ab-
bondanza della luce eterna ha 

dissipato le tenebre della caligi-
ne. Ma le nostre lampade espri-

mano soprattutto la luminosità 

dell'anima, con la quale dobbia-
mo andare incontro a Cristo. Come infatti la Madre di 

Dio e Vergine intatta portò sulle braccia la vera luce e 
si avvicinò a coloro che giacevano nelle tenebre, così 

anche noi, illuminati dal suo chiarore e stringendo 

tra le mani la luce che risplende dinanzi e tutti, dob-
biamo affrettarci verso colui che è la vera luce. 

La luce venne nel mondo (cfr. Gv 1, 9) e, dissipate le 
tenebre che lo avvolgevano, lo illuminò. Ci visitò co-

lui che sorge dall'alto (cfr. Lc 1, 78) e rifulse a quanti 

giacevano nelle tenebre. Per questo anche noi dob-
biamo ora camminare stringendo le fiaccole e correre 

portando le luci. Così indicheremo che a noi rifulse 
la luce, e rappresenteremo lo splendore divino di cui 

siamo messaggeri. Per questo corriamo tutti incontro 

a Dio. Ecco il significato del mistero odierno. 
La luce vera che illumina ogni uomo che viene in 

questo mondo (cfr. Gv 1, 9) è venuta. Tutti dunque, 
o fratelli, siamone illuminati, tutti brilliamo. Nessuno 

resti escluso da questo splendore, nessuno si ostini a 

rimanere immerso nel buio. Ma avanziamo tutti rag-
gianti e illuminati verso di lui. Riceviamo esultanti 

nell'animo, col vecchio Simeone, la luce sfolgorante 
ed eterna. Innalziamo canti di ringraziamento al Pa-

dre della luce, che mandò la luce vera, e dissipò ogni 
tenebra, e rese noi tutti luminosi. La salvezza di Dio, 

infatti, preparata dinanzi a tutti i popoli e manifestata 

a gloria di noi, nuovo Israele, grazie a lui, la vedem-

mo anche noi e subito fum-
mo liberati dall'antica e tene-

brosa colpa, appunto come 
Simeone, veduto il Cristo, fu 

sciolto dai legami della vita 

presente. 
Anche noi, abbracciando con 

la fede il Cristo che viene da 
Betlemme, divenimmo da 

pagani popolo di Dio. Egli, 

infatti, è la salvezza di Dio 
Padre. Vedemmo con gli oc-

chi il Dio fatto carne. E pro-
prio per aver visto il Dio pre-

sente fra noi ed averlo accol-
to con le braccia dello spiri-

to, ci chiamiamo nuovo 

Israele. Noi onoriamo questa 
presenza nelle celebrazioni anniversarie, né sarà or-

mai possibile dimenticarcene.  

Dai «Discorsi» di san Sofronio, vescovo  

(Avvenire) 

San Sofronio 
Una Chiesa "assediata" e minacciata non solo 
da forze esterne ma anche, all'interno, dalla 
pericolosa diffusione delle eresie: fu in questo 
difficile contesto che san Sofronio si ritrovò a 
essere patriarca di Gerusalemme nel 634. Da 
Oriente premevano Abu Bakr, primo successo-
re e suocero di Maometto, e poi il califfo 
Omar: alla fine Sofronio nel 638 dovette me-
diare e cedere la città. Ma la sua vera batta-
glia aveva cominciata a combatterla fin da gio-
vane, con un percorso di formazione che lo 
rese ben consapevole della pericolosità delle 
eresie come il monotelismo, fondato su una 
visione parziale e ambigua di Cristo. Sofronio 
era nato nel 550 a Damasco, dove aveva stu-
diato, e si era formato spiritualmente alla 
scuola dei padri del deserto. Nella sua eredità 
ci sono diverse omelie, accanto ad altri scritti 
e componimenti per la liturgia. Morì nel 639. 



Il nostro percorso 
Celebrazione Eucaristica: Feriale 7.30 - 18.30 Festiva: 8.00 - 10.30 - 18.30 

Questa settimana, ore 18.00, S. Rosario animato dalle VEDOVE  

Domenica 29   IV TEMPO ORDINARIO - Lit. ore IV sett. - 
64a Giornata Mondiale dei Malati di Lebbra  

9.00 Oratorio s. Domenico Savio - ritiro cresimandi  

17.00 Oratorio s. Domenico Savio - Genitori cresimandi  

16.30 Catechisti del Battesimo  
Azione Cattolica promuove  

l’iniziativa di una raccolta fondi 
con una fiera del dolce e del salato. 
Acquista un prodotto e sarai a fianco  

di questi nostri fratelli colpiti dalla lebbra. 

Lunedì 30  Beata Maria Cristina di Savoia - Eb 11,32-40; Sal 30; Mc 5,1-20 

Giornata della Comunità Religiosa. L’UFFICIO PARROCCHIALE RESTERÀ CHIUSO. 

Maria Cristina di Savoia, figlia del re Vittorio Emanuele I e 
di Maria Teresa d’Asburgo, ricevette dai pii genitori una so-
lida formazione cristiana. Nel 1832 sposò Ferdinando II, re 
delle Due Sicilie, e nel duplice stato di moglie e di regina fu 
modello luminoso di ogni virtù. Vera madre dei poveri, sep-
pe farsi carico delle sofferenze del suo popolo, per la cui 
promozione ideò ardite opere sociali. Morì ancora giovane, 
dopo aver dato alla luce il primogenito Francesco, tra l’una-
nime compianto della famiglia reale e del popolo napoleta-
no. Fu sepolta nella basilica di Santa Chiara in Napoli. 

Martedì 31 S. Giovanni Bosco - memoria - Eb 12,1-4; Sal 21; Mc 5,21-43 

19.30 Coro Giovani 
20.15 Coro liturgico 

Mercoledì I 

Febbraio  

Eb 12,4-7.11; Sal 102; Mc 6,1-6 

19.30 Scuola Diocesana di Formazione 

Giovedì 2 
  

PRESENTAZIONE DEL SIGNORE - Festa - Lit. ore propria 
 Ml 3,1-4; Sal 23; Eb 2,14-18; Lc 2,22-40 
Giornata della Vita Consacrata 

18.30 Benedizione delle candele, processione e Celebrazione Eucaristica 
20.30 Fidanzati in cammino al matrimonio 

Venerdì 3 S. Biagio – S. Oscar – memoria facoltativa - Eb 13,1-8; Sal 26; Mc 6,14-29 

Sabato 4 S. Maria in sabato - memoria facoltativa - Eb 13,15-17.20-21; Sal 22; Mc 6,30-34 

Domenica 5   V  TEMPO ORDINARIO - Lit. ore I sett. - Is 58,7-10; Sal 111; 1Cor 2,1-5; Mt 5,13-16 

8.00 ritiro catechisti 

Riporta in Chiesa i rami di ulivo e palma 2016 

Giovedì 2, nella festa della Presentazione di Gesù al tempio,  

verranno bruciati per preparare le ceneri per la prossima Quaresima 


